
TUNISIA  –  Jihadisti:  “Non
avrà pace fino a che non sarà
in vigore la Sharia “
L’ondata di terrore innescata dagli attentati di Parigi sembra
non  placarsi,  L’Isis  continua  a  colpire  indisturbata,
dimostrando di poter attaccare in ogni parte del mondo. Il 20
novembre,  una  settimana  dopo  gli  attacchi  avvenuti  nella
capitale francese, i guerriglieri del gruppo estremista al
Mourabitoun,  in  principio  appartenenti  alla  cellula  di  al
Qaida,  hanno  fatto  irruzione  nell’hotel  Radisson  di
Bamako,capitale  del  Mali.  L’albergo  era  frequentato
soprattutto da diplomatici e uomini d’affari e la maggior
parte degli ospiti era di nazionalità francese. Gli jihadisti
sono riusciti a raggirare i controlli di sicurezza, in quanto
erano giunti nei pressi della struttura a bordo di un’auto
diplomatica, durante l’assalto hanno tenuto in ostaggio circa
170 persone liberando solo quelli che son riusciti a recitare
alcuni  versi  del  Corano.  Il  bilancio  conclusivo  della
rappresaglia è stato tragicamente segnato dalla morte di 19
persone.

A  quattro  giorni  di  distanza  l’Isis  ha  colpito  ancora,  a
Tunisi, Abu Abdullah, un jihadista si è fatto esplodere contro
un pullman della guardia presidenziale causando la morte di 13
persone e il ferimento di altre 20. Il presidente tunisino
Bèji Caid Essebsi ha dichiarato lo stato d’emergenza e la
chiusura temporanea del confine con la Libia.
L’attacco è stato sin da subito rivendicato su Twitter dai
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terroristi che hanno asserito: “La morte di decine di guardie
della sicurezza presidenziale in un’operazione di martirio nel
cuore della capitale Tunisi”I tiranni della Tunisia – conclude
il comunicato – dovranno capire che non avranno pace e non ci
fermeremo fino a che non sarà in vigore la Sharia in Tunisia”.
Lo Stato Islamico continua a seminare paura nel mondo e ci si
chiede quale possa essere il prossimo obiettivo, la Farnesina
sconsiglia  ai  viaggiatori  di  recarsi  in  Egitto  e  in  Nord
Africa,  ma  anche  Europa  e  America  sono  nel  mirino  dei
jihadisti.

ITALIA – “Oltre l’8 marzo”:
le  “Camicette  bianche”  di
Ester Rizzo
Di Ester Rizzo
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Camicette Bianche racconta la storia del rogo che il 25 marzo
1911 colpì la Triangle Waist Company di New York, una fabbrica
di camicette alla moda, dove lavoravano centinaia di giovani
donne  immigrate  provenienti  in  gran  parte  dalla  Russia  e
dall’Italia.

Delle 146 vittime 129 erano donne di cui 38 italiane.

Vite che per decenni sono rimaste nell’oblio e alle quali si è
cercato di restituire dignità attribuendo loro un nome, un
cognome, un luogo di nascita ed una storia.

Queste donne furono uccise dall’avidità, dalla superficialità
e dalla cupidigia umana.

Avrebbero  potuto  restare  nei  propri  paesi  di  origine  e
accettare la sorte che era loro toccata, invece con coraggio
affrontarono  un  viaggio  faticoso  e  pieno  di  incognite.
All’arrivo a New York, molte trovarono lavoro. Spesso però
erano costrette a lavorare in luoghi malsani, inadeguati ed
erano retribuite con salari bassissimi, ma ciò rappresentava
comunque il primo passo verso la loro emancipazione.

Nell’aprile  2014,  in  contemporanea  alla  pubblicazione  del
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libro, l’associazione Toponomastica femminile ha lanciato un
appello rivolto a tutte le amministrazioni dei comuni italiani
da cui esse partirono affinché, con una intitolazione, si
possa loro rendere onore e restituire il posto che meritano
nella storia del nostro paese. Un’intitolazione per ricordare
il coraggio di queste donne, la loro dignità lavorativa ed il
triste epilogo della loro esistenza.

Molti comuni hanno già accolto l’appello.

FOTO 1 – foto di Giovanni Salvio

Vittoria  –  23  ottobre  2015  –  una  piazzetta  della  villa
comunale è stata intitolata a Rosaria Maltese, la vittima più
giovane dell’incendio della Triangle, morta a soli 14 anni.

Rosaria perse la vita nel rogo insieme alla madre Caterina e
alla sorella Lucia.

Rosaria e Lucia furono identificate dal padre all’alba del 26
marzo: erano ancora abbracciate in uno stanzino dove si erano
rifugiate per tentare di sfuggire alla morte.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/FOTO1_Vittoria.jpg


FOTO 2 – foto di Giovanni Salvio

Sciacca – 5 marzo 2015 – una lapide commemorativa è stata
apposta in ricordo di Vincenza Bellotto, vittima dell’incendio
della Triangle a soli quindici anni.

Vincenza era nata a Sciacca il 27 agosto 1895 ed era arrivata
a New York l’11 giugno 1910.

Alla Triangle era operaia-capo al nono piano.

Allo  scoppiare  dell’incendio  restò  intrappolata  all’interno
dell’edificio e morì bruciata.

Come riportato dal New York Times dell’epoca, determinante nel
riconoscimento dei suoi miseri resti fu il tacco della sua
scarpa che era stato precedentemente riparato da un calzolaio.

FOTO 3 – foto di Giovanni Salvio

Erice – 5 marzo 2015 – un Centro Sociale Polivalente è stato
intitolato a Giuseppina Cammarata.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/FOTO2_Sciacca.ritocco.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/FOTO3_Erice.ritocco.jpg


Di lei si presume sia nata in provincia di Enna intorno al
1893.  Era  cugina  di  Concetta  Prestifilippo,  altra  vittima
della Triangle.

Una  foto  dell’epoca  ritrae  Giuseppina  con  il  volto  da
ragazzina  dall’atteggiamento  un  po’  imbronciato,  i  capelli
alzati e una camicetta bianca abbottonata fino a coprire il
collo.

 

FOTO 4 – foto di Giovanni Salvio

Cerami – 4 settembre 2015 – una lapide commemorativa per Rosa
Grasso e Concetta Prestifilippo.

Rosa Grasso nacque a Cerami il 24 luglio 1896. Nell’aprile
1907, con le sorelle e il fratello, emigrò a New York.

Concetta Prestifilippo era nata a Cerami il 21 ottobre 1888.
Per quasi cento anni è stata ricordata solo con un numero, è
stata identificata solamente nel 2011.
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FOTO 5 – foto di Giovanni Salvio

Sperlinga – 6 agosto 2015 – una lapide commemorativa è stata
apposta in ricordo di Giuseppa Buscemi Carlisi e Maria Grazia
Gullo Floresta.

Giuseppa Buscemi era nata a Sperlinga il 23 agosto 1876. Nel
1899  si  sposò  con  Giuseppe  Carlisi  e  con  lui  emigrò  in
America.

Fu tra le vittime che si gettarono nel vuoto, lasciando per
sempre tre figli in tenera età.

Maria Grazia Gullo era nata a Sperlinga il 23 marzo 1881. Era
partita  per  l’America  nel  1900  e  nel  1906  si  sposò  con
Girolamo Floresta.

Alla Triangle lavorava al nono piano insieme alla sorella
minore Anna che, fortunatamente, riuscì a salvarsi.

FOTO 6 – foto di Giovanni Salvio

Marineo – 11 aprile 2015 – una via è stata intitolata a
Vincenza Benanti.

Vincenza  era  nata  a  Marineo  il  18  febbraio  1888  ed  era
emigrata intorno al 1906.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/12236725_10205923558667737_2118219528_o.jpg


Dalle ferite riportate si presume che si sia lanciata nel
vuoto.

Vincenza,  con  il  suo  lavoro  alla  Triangle,  provvedeva  al
mantenimento della madre e di un fratello disoccupato.

FOTO 7 – foto di Giovanni Salvio

Casamassima – 8 marzo 2015 – una via è stata intitolata alle
sorelle Antonia e Anna Vita Pasqualicchio.

La prima era nata l’otto ottobre 1895 ed era arrivata a New
York nel 1910.

La seconda era nata il 28 aprile 1882 ed era emigrata intorno
al 1901.

Entrambe lavoravano al nono piano della Triangle.

Anna Vita morì bruciata, invece Antonia per sfuggire alle
fiamme si gettò nel vuoto.
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FOTO 8 – foto di Giovanni Salvio

Casteldaccia  –  8  marzo  2011  –  una  targa  in  memoria  di
Provvidenza Bucalo Panno e Vincenza Pinello è stata apposta
all’interno del Palazzo di Città.

Provvidenza Bucalo Panno era nata a Casteldaccia il 2 febbraio
1869 ed era arrivata a New York il 10 gennaio 1905 insieme
alle figlie Angela di dieci anni e Letizia di appena dieci
mesi. Lavorava al nono piano.

Vincenza Pinello era nata a Casteldaccia il 26 marzo 1881.

Provvidenza e Vincenza morirono entrambe bruciate e i loro
corpi  furono  ritrovati  abbracciati  sotto  una  macchina  da
cucire.

FOTO 9 – foto di Giovanni Salvio

Cerda – 28 novembre 2014 – una targa in memoria di Rosa
Cirrito, Giuseppa Concetta Rosa Del Castillo e Maria Santa
Salemi è stata apposta nella sacrestia della chiesa Madre.

Rosa  Cirrito  era  nata  a  Cerda  il  6  ottobre  1891  ed  era
emigrata a New York a soli tredici anni. Morì lanciandosi da
una finestra.

Giuseppa Concetta Rosa Del Castillo era nata a Cerda il 20
gennaio 1891. Era operaia capo al nono piano e si ritiene che
sia morta bruciata.
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Maria Santa Salemi era nata a Cerda l’undici ottobre 1884 ed
era  emigrata  a  New  York  all’età  di  quindici  anni.  Morì
gettandosi dal nono piano e fu identificata dai familiari
grazie al rammendo sulla calza che indossava fatto il giorno
prima da sua madre.

FOTO 10 – foto di Giovanni Salvio

Licata – 25 marzo 2013 – una lapide commemorativa in memoria
di Clotilde Terranova è stata apposta sul prospetto della
Biblioteca comunale.

Clotilde Terranova era nata a Licata il 27 settembre 1887 ed
era partita per New York il 17 dicembre 1907.

Si trovava al decimo piano quando scoppiò l’incendio e, presa
dal panico, si gettò da una finestra.

Avrebbe dovuto sposarsi tre settimane dopo quel tragico 25
marzo.

 

FOTO 11 – foto di Margherita Marengo
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NE (Genova) – 25 marzo 2013 – un giardino è stato intitolato
ad Emilia Prato.

Emilia Prato era nata a New York nel 1890 da genitori italiani
che  erano  partiti  dalla  Val  Graveglia,  alle  spalle  di
Chiavari.

Dalle ferite riportate si presume sia stata tra quelle che,
per  sfuggire  alle  fiamme,  si  gettarono  nella  tromba
dell’ascensore.

Pena di morte per i marò, il
Nostro No

E’ assurdo che proprio due cittadini italiani muoiano perchè
condannati dalla Giustizia di un paese in cui è praticata la
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pena di morte. Mi riferisco alla vicenda dei marò Salvatore
Girone e Massimiliano Latorre in India. L’Italia è sempre
stata in prima linea nella campagna contro la pena di morte e
 impegnata nella battaglia per una moratoria universale delle
esecuzioni.

“La  difesa  dei  diritti  umani  è  per  l’Italia  un  principio
inderogabile  –  ha  dichiarato  il  ministro  degli  Esteri,
Federica Mogherini – intendiamo continuare a batterci per una
moratoria delle esecuzioni e in prospettiva per l’abolizione
della pena di morte in tutto il mondo. Nel 2007 abbiamo dato
impulso alle iniziative che portarono all’adozione della prima
risoluzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite sulla
moratoria della pena capitale. L’anno seguente e nel 2010 con
un gruppo di altri Paesi abbiamo promosso, sempre come Italia,
altre due risoluzioni approvate all’Onu”.

Il 1 luglio scorso è stata istituita una «task force», di cui
fanno parte Amnesty International, la Comunità di Sant’Egidio
e Nessuno Tocchi Caino, destinata al coordinamento dell’azione
italiana  in  vista  della  votazione  in  seno  all’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite.

Ma  per  svolgere  un  ruolo  incisivo  nel  consolidamento  e
nell’ampliamento  del  risultato  già  ottenuto,  per
sensibilizzare  quanti  più  Paesi  e  raggiungere  questo
obiettivo, saranno importanti il protagonismo della società
civile, del governo e del Parlamento italiani.

La pena di morte è oggi giorno praticata in 95 Stati: è
presente in quasi tutti i paesi asiatici, in buona parte di
quelli africani, in alcune zone della America, come Stati
Uniti,  Cuba  e  Cile,  mentre  in  Europa  è
esercitata esclusivamente nei territori della ex-Jugoslavia e
della Bulgaria. Di tutte queste nazioni, escludendo gli Stati
Uniti, le più significative sono la Cina e il Giappone.

Nel 2013 ci sono state esecuzioni in almeno 22 Paesi e in



tutto “sono state messe a morte 778 persone, con un incremento
del 15% rispetto al 2012”. “Così come gli anni precedenti –
prosegue Amnesty International – questo dato non include le
migliaia di persone che si ritiene siano messe a morte in Cina
dove la pena di morte è considerata segreto di Stato”. Negli
Stati Uniti, “unico paese del continente americano a eseguire
condanne  a  morte”,  il  numero  di  esecuzioni  continua  a
diminuire e il Maryland è diventato il diciottesimo Stato
abolizionista.

In Cina, come del resto in tutti gli altri paesi asiatici, la
pena di morte è massicciamente praticata; in tal senso, basti
pensare che nel 1993 il 63% delle esecuzioni mondiali sono
avvenute proprio in territorio cinese. I reati capitali sono
68,  tra  cui  omicidio,  stupro,  rapina,  furto,  traffico  di
droga,  prostituzione,  evasione  delle  tasse  e,  addirittura,
stampa  o  esposizione  di  materiale  pornografico.
Particolarmente  raccapricciante  è  il  fatto  che  spesso  le
esecuzioni vengono fatte in luoghi pubblici e i condannati
sono costretti a tenere al collo un cartello con il loro nome
e  il  reato  per  il  quale  vengono  giustiziati.  Amnesty
International,  inoltre,  denuncia  il  fatto  che  spesso  ai
condannati,  una  volta  giustiziati,  vengono  espiantati  gli
organi senza il loro permesso; proprio per questo motivo, si
ritiene che alcune condanne vengano eseguite in quanto sono
richiesti organi per i trapianti.

In Giappone, la legge prevede la pena di morte per 17 reati,
quali l’omicidio e il provocare morte durante un dirottamento
aereo. L’aspetto sicuramente più sconvolgente per i detenuti
giapponesi  è,  oltre  naturalmente  all’esecuzione,  il
trattamento a loro riservato nel braccio della morte: possono,
infatti, ricevere visite solo dai parenti più stretti, nella
maggior parte dei casi non è permesso loro ricevere posta,
vivono  in  celle  dove  la  luce  viene  sempre  tenuta  accesa,
sorvegliati da telecamere, che controllano che non tentino il
suicidio. Devono, inoltre, sempre sedere al centro della cella



e non è concesso loro di appoggiarsi al muro nè di dormire
nelle ore diurne. I detenuti che non rispettano le regole
subiscono severe punizioni, come l’isolamento o la sospensione
delle  visite.  Da  sottolineare,  vi  è  il  fatto  che  tra  il
novembre del 1989 ed il marzo del 1993 le esecuzioni vennero
sospese  perchè  i  ministri  di  giustizia  dell’epoca  erano
contrari alla pena di morte: durante la moratoria, il tasso di
criminalità non aumentò, ma anzi diminuì.

Condanne  capitali  colpiscono  persone  affette  da  disabilità
mentale e intellettiva. In generale, il rapporto di Amnesty
International  sulle  esecuzioni  mostra  che  si  è  registrata
qualche  inversione  di  marcia.  “Quattro  Paesi,  Indonesia,
Kuwait, Nigeria e Vietnam, hanno ripreso le esecuzioni – si
legge nel testo – e c’è stato un aumento significativo delle
persone messe a morte in Iran e Iraq”.

Non può essere ammissibile che uno Stato arroghi a sé il
diritto di vita o di morte su un essere umano: “lo Stato
condanna chi uccide e poi uccide a sua volta, riparando una
colpa con un’altra colpa”. (C. Beccaria)

Oggi, a distanza di millenni da quando l’uomo ha riconosciuto
come inammissibile uccidere un suo simile (Non uccidere è un
comandamento scritto  sulle Tavole  di Mosè) e a poco più di
250 anni dagli scritti di Cesare Beccaria,  solo il 50% dei
Paesi del globo ha rinunciato alla pena capitale.

Sarebbe  meglio  per   qualsiasi  società   punire   chiunque
commetta reati non solo con la pena detentiva, ma  anche con
lavori  socialmente  utili,  finora  assegnati,  in
Italia, soltanto a criminali appartenenti a determinate caste
(politici ecc.) per evitare che scontino pene più pesanti.


